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Manifesto del Terzo paesaggio




DEFINIZIONI

Rifugi per la diversità, costituiti dalla somma dei residui, delle riserve e degli insiemi primari.

Il residuo deriva dall’abbandono di un terreno precedentemente sfruttato. La sua origine è molteplice: agricola, industriale, urbana, turistica ecc. Residuo (délaissé) e incolto (friche) sono sinonimi.

La riserva è un luogo non sfruttato1. La sua esistenza è legata al caso oppure a una difficoltà d’accesso che rende lo sfruttamento impossibile o costoso. Appare per sottrazione dal territorio antropizzato.

Le riserve esistono di fatto (insiemi primari) ma anche per decisione amministrativa.

Il carattere indeciso del Terzo paesaggio corrisponde a un’evoluzione lasciata all’insieme degli esseri biologici che compongono il territorio, in assenza di ogni decisione umana2.

Il Giardino planetario è una rappresentazione del pianeta come un giardino. Il sentimento di finitezza ecologica fa apparire i limiti della biosfera come lo spazio concluso di ciò che è vivente3.

Diversità si riferisce al numero di specie viventi distinte tra gli animali, i vegetali e gli esseri semplici (batteri, virus ecc.), essendo il numero umano compreso in una sola e unica specie la cui diversità si esprime attraverso le variazioni etniche e culturali.



1 In alcune tecniche di riproduzione artistica, la riserva è la porzione del supporto non stampata.

2 La decisione amministrativa di creare una riserva circoscrive il territorio della riserva senza alterare la meccanica della sua evoluzione; sancisce l’indecisione umana a proposito di un luogo.

3 La parola “giardino” deriva dal germanico Garten, spazio racchiuso.




I - ORIGINE

Il termine Terzo paesaggio

nasce da uno sguardo rivolto al Limousin

L’analisi del paesaggio di Vassivière, condotta nel corso del 2002 per il Centre d’art et du paysage, ha portato alla luce il carattere artificiale di ciò che sembra “naturalmente” presente: la distesa d’acqua del bacino di una diga idroelettrica, gli alberi di una foresta gestita dall’uomo, l’erba delle pasture bovine… Un insieme organizzato secondo le possibilità offerte dal rilievo, le esposizioni, gli accessi.

Ciò che percepisce l’uccello in volo, ciò che il nostro sguardo può abbracciare da una cima, è un tappeto intessuto di forme scure e ruvide: le foreste; e di superfici chiare, ben delimitate: i pascoli.

L’alternanza d’alberi e d’erba solca il paesaggio, lo anima di prospettive curve rilanciate da un rilievo dolce e profondo. L’equilibrio delle ombre e delle luci obbedisce a un dispositivo di cui si può intuire l’economia. L’immensità del territorio toccato da un simile equilibrio può ingannare il viaggiatore: si tratta forse di un progetto? Di un prodotto casuale della storia? Divisione dei lotti, dispersione degli insediamenti, variazione del rilievo: tutto questo forma un apparato radicato nella geografia e nella società, in grado di affrontare durevolmente i meccanismi che spingono verso un riaccorpamento. Resti di una policoltura di cui molte configurazioni sono scomparse per cedere il dominio a due ricchezze: l’albero, l’erba. Prodotti puri di un’attitudine “PAC”1 il cui potere di riduzione non ha tuttavia potuto sciogliere tutte le diversità.

Se si smette di guardare il paesaggio come l’oggetto di un’attività umana subito si scopre (sarà una dimenticanza del cartografo, una negligenza del politico?) una quantità di spazi indecisi, privi di funzione sui quali è difficile posare un nome. Quest’insieme non appartiene né al territorio dell’ombra né a quello della luce. Si situa ai margini. Dove i boschi si sfrangiano, lungo le strade e i fiumi, nei recessi dimenticati dalle coltivazioni, là dove le macchine non passano. Copre superfici di dimensioni modeste, disperse, come gli angoli perduti di un campo; vaste e unitarie, come le torbiere, le lande e certe aree abbandonate in seguito a una dismissione recente.

Tra questi frammenti di paesaggio, nessuna somiglianza di forma. Un solo punto in comune: tutti costituiscono un territorio di rifugio per la diversità. Ovunque, altrove, questa è scacciata.

Questo rende giustificabile raccoglierli sotto un unico termine. Propongo Terzo paesaggio, terzo termine di un’analisi che ha raggruppato i principali dati osservabili sotto l’ombra da un lato, la luce dall’altro.
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Il rapporto tra ombra e luce nel paesaggio del Limousin (da sinistra a destra: paesaggio periferico del Limousin; paesaggio dominante nella regione; paesaggio intorno a Vassivière).

Terzo paesaggio rinvia a Terzo stato (e non a Terzo mondo). Uno spazio che non esprime né il potere né la sottomissione al potere.

Fa riferimento al pamphlet di Seyès del 1789:

“Cos’è il Terzo stato? — Tutto. Cosa ha fatto finora? — Niente. Cosa aspira a diventare? — Qualcosa”.



1 Politiche agricole comunitarie [N.d.T.].




II - ESTENSIONE

1 - Gli insiemi primari e le riserve riguardano gli spazi naturali.

2 - I residui riguardano tutti gli spazi. La città, l’industria, il turismo producono tanti residui quanto l’agricoltura, la silvicoltura e l’allevamento.

3 - Il residuo è tributario di un modo di gestione ma deriva più in generale dal principio di organizzazione razionale del territorio, in quanto spazio abbandonato.

4 - Ogni organizzazione razionale del territorio produce un residuo.

5 - In ambito rurale i residui occupano i rilievi accidentati, incompatibili con le macchine per lo sfruttamento agricolo, e tutti gli spazi di risulta direttamente legati all’organizzazione del territorio: confini dei campi, siepi, margini, bordi delle strade ecc.

6 - In ambito urbano corrispondono a terreni in attesa di una destinazione o in attesa dell’esecuzione di progetti sospesi per ragioni finanziarie o di decisione politica. Gli sfasamenti temporali, spesso lunghi, permettono alle aree urbane abbandonate di coprirsi di un manto forestale (foreste dei residui)1.

7 - La città produce tanti più residui quanto più il suo tessuto è rado. I residui sono scarsi e piccoli nel cuore delle città, vasti e numerosi in periferia.
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Sviluppo del tessuto urbano per figure concentriche; all’interno, i residui.

8 - Lo spazio rurale produce tanti più residui (e insiemi primari) quanto più il suo rilievo è pronunciato. Meno quando il suo rilievo è poco pronunciato.
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Rilievo poco pronunciato: residui rari o assenti. Rilievo molto pronunciato: residui vasti e numerosi.

9 - La presenza di territori rifugio per la diversità è direttamente legata alla possibilità:


	di sfruttare il suolo con i mezzi meccanici in ambito rurale;






	di occupare il suolo con efficacia in ambito urbano.





10 - In ogni circostanza — sia nell’organizzazione degli spazi rurali, sia in quella degli spazi urbani — il rilievo contribuisce alla diffusione della diversità, dunque del Terzo paesaggio.

11 - Le frontiere del Terzo paesaggio sono le frontiere del Giardino planetario, limiti della biosfera.



1 Lo studio Forêt des délaissés, diretto da Patrick Bouchain, mostra come un territorio abbandonato può diventare una ricchezza.




III - CARATTERE

Per natura, il Terzo paesaggio costituisce un territorio per le molte specie che non trovano spazio altrove. Il residuo di specie che non compare nel Terzo paesaggio è rappresentato dalle piante coltivate, dagli animali da allevamento e da quegli esseri la cui esistenza dipende dalle colture e dagli allevamenti1.

Gli spazi della diversità provengono da tre diverse origini: gli insiemi primari, i residui, le riserve.

Gli insiemi primari sono spazi che non sono mai stati sottoposti a sfruttamento. Evolvono lentamente, o per nulla. Le specie che vi si sviluppano corrispondono al livello di vita ottimale per le condizioni dell’ambiente (climax). Esistono ancora nel mondo alcune foreste primarie, gli altri spazi primari si dividono in prati alpini, lande con vegetazione climax, tundre… Gli insiemi primari hanno un aspetto unitario, a dispetto di una diversità generalmente forte.
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Numero di specie presenti in uno spazio non gestito dall’uomo (52), in un campo non sottoposto a trattamenti (16), in un campo sottoposto a trattamenti (5, talvolta 1). Esempi tratti da un frammento di paesaggio del Limousin, primavera-estate 2003.

I residui derivano dall’abbandono di un’attività. Evolvono naturalmente verso un paesaggio secondario. Una foresta secondaria può provenire da un residuo. Una forte dinamica caratterizza i paesaggi secondari. Un residuo giovane accoglie rapidamente specie pioniere che presto scompaiono a vantaggio di specie più stabili, fino al raggiungimento di un equilibrio. I paesaggi secondari sono eterogenei e caotici.

Le riserve sono insiemi protetti dall'attività umana, in seguito a una decisione. Insiemi giudicati fragili o rari, ricchi di una diversità in pericolo. O ancora insiemi sacri (proibiti), territori degli dèi, come la cima delle montagne indiane, gli spazi “fady” dei malgasci, le valli dei leyak a Bali…



1 Il papavero comune (Papaver rhoeas), pianta della mietitura, dipende dalle pratiche agricole. Appare su un terreno rivoltato o solcato. Non altrove. Con le messicole e le avventizie delle colture, appartiene alla serie delle erbe combattute, dunque minacciate di estinzione ma dotate di un grande potere di rigenerazione.




1 - Le riserve e gli insiemi primari si assomigliano. Si tratta di ambienti climax, livelli stabili il cui aspetto si modifica poco nel corso del tempo1.

2 - Gli insiemi primari accolgono ancora oggi la più grande diversità planetaria.

3 - I residui non beneficiano mai di uno statuto di riserva. Accolgono specie pioniere a cicli rapidi. Ognuna prepara l’arrivo delle successive, i cui cicli si allungano fino all'installarsi di una permanenza.

4 - L’apparizione rapida, poi la sparizione delle specie pioniere a vantaggio di specie stabili è caratteristica del residuo: occorre un terreno nudo, privo di concorrenza, perché le pioniere possano installarsi.

5 - Mano a mano che un terreno si "chiude”, si attenua la dinamica di conquista. I residui hanno vita breve2.

6 - Ogni incidente naturale contribuisce a riaprire un terreno chiuso. Può essere considerato come un riciclaggio del residuo su se stesso, che permette una nuova comparsa di specie pioniere3.

7 - La flora dei residui e quella degli insiemi primari talvolta si sfiorano. Non si mescolano che con grande lentezza, o per nulla.

8 - La flora dei residui non è limitata alle associazioni vegetali indigene. Accoglie tutte le flore esotiche pioniere compatibili con l'ambiente (bioma).

9 - La flora degli insiemi primari e delle riserve è esclusiva rispetto a tutte le altre. Fino a quando l’ambiente mantiene il proprio carattere chiuso, impedisce l’accesso a esseri viventi esogeni4.

10 - La somma dei residui rappresenta il territorio per eccellenza della mescolanza planetaria.

11 - La somma degli insiemi primari rappresenta l’unico territorio di resistenza alla mescolanza planetaria.

12 - La produzione di un residuo, come ogni processo di secondarizzazione, si accompagna a una perdita di diversità di specie stabili. In modo talvolta irreversibile.

13 - La resistenza degli ambienti primari corrisponde a situazioni di isolamento geografico. Il numero di specie sul pianeta è direttamente correlato al numero di superfici isolate.

14 - La variazione nella collocazione delle superfici isolate nel corso della vita della Terra si accompagna a una variazione nel numero delle specie.

15 - Una pangea (continente unico) accoglie meno specie rispetto a più continenti separati di pari superficie. La Terra ha conosciuto diverse derive di continenti e diverse unioni (almeno cinque).

16 - L’attuale forma del pianeta corrisponde a un picco nel numero delle specie.

17 - L’attività umana accelera il processo di incontro che conduce verso la pangea, riduce il numero di superfici isolate e, di conseguenza, il numero delle specie.

18 - La crescente antropizzazione del pianeta porta alla creazione di un numero sempre maggiore di residui e a una progressiva riduzione degli insiemi primari.

19 - Nella sua fase conclusiva, il processo porta alla totale sparizione degli ambienti primari, alla generalizzazione degli ambienti secondari. Il pianeta, in questo stadio, può essere assimilato a un immenso residuo. Funzionante a partire da un numero ridotto di specie, in equilibrio con l’attività umana.
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20 - L’incognita è rappresentata dal numero e dalla natura delle specie che si suppone possano vivere in un simile equilibrio. Equilibrio a sua volta legato alla variazione del numero degli umani in azione.

21 - Il Terzo paesaggio, territorio di diversità, è legato in modo diretto alla demografia, argomento tabù.



1 La classificazione di ambienti instabili in riserve può essere giustificata dalla singolarità dei biotopi e delle specie di quegli ecosistemi. Una torbiera si richiude, una discarica evolve verso il bosco in un lasso di tempo corto, talvolta alla scala di una vita umana. Il paesaggio cambia e così le specie, ma il susseguirsi delle facies e degli esseri produce altrettanti caratteri originali, altrettanta diversità.

2 Occorrono meno di quarant’anni per passare da un incolto a un fitto imboschimento.

3 La caduta di un albero permette la comparsa in ambiente forestale di piante di ambiente luminoso. Le digitali e gli epilobi a spiga hanno animato le radure aperte dall’uragano Lothar a partire dalla primavera 2002. L’esposizione Jardin des tempêtes (Vassivière, 2002; Saint-Denis de la Réunion, 2003) ha messo in mostra il potere “di giardinaggio" dei traumi naturali.

4 Salvo nel caso di un ecosistema profondamente perturbato dove la pressione delle specie pioniere esogene sia così forte che gli ambienti a vegetazione climax d’origine si trovino compromessi. Come nel caso della vigne marrone alla Réunion.




IV - STATUTO

1 - Il Terzo paesaggio si distribuisce su territori i cui statuti ufficiali sono vari, che rispondono a obiettivi e logiche diverse, talvolta contraddittorie.

2 - Un territorio dichiarato “riserva” da un punto di vista amministrativo è oggetto di protezione, sorveglianza, sanzioni. Un bordo di una strada, un residuo urbano non sono oggetto di alcuna protezione. Luoghi che si cerca di ridurre o di sopprimere. Eppure, tutti costituiscono riserve biologiche.

3 - Le questioni poste dal Terzo paesaggio si situano al di sopra (o al di là) delle questioni poste dal territorio.

4 - La realtà del Terzo paesaggio è di ordine mentale. Ha lo stesso grado di mobilità del tema che ne costituisce il centro: quello della vita sul pianeta. Coincide solo a titolo provvisorio con le divisioni amministrative. Si colloca nel campo etico del cittadino planetario a titolo permanente.

5 - Per il suo contenuto, per le questioni poste dalla diversità, per la necessità di conservarla — o di favorirnela dinamica — il Terzo paesaggio acquista una dimensione politica.

6 — Lo statuto (non scritto ma accertato) del Terzo paesaggio è di ordine planetario. Il mantenimento della sua esistenza non dipende da esperti ma da una coscienza collettiva.

7 - Frammento condiviso di una coscienza collettiva.




V - SFIDE

Le sfide poste dal Terzo paesaggio

sono le sfide della diversità

1 - La diversità si esprime attraverso il numero delle specie sul pianeta e la varietà dei comportamenti.

2 - La varietà dei comportamenti dipende dal campo offerto a ogni specie (libertà d’azione) ma anche dall’ampiezza biologica di ogni specie (capacità di adattamento).

3 - Per le società umane la varietà dei comportamenti si dispiega all’interno di una sola specie (Homo sapiens). È tributaria della cultura all’interno della quale ogni individuo evolve.

4 - In teoria, la diversità non è finita.

5 - Il numero — la quantità di specie o di comportamenti — aumenta o diminuisce in funzione delle modificazioni dell’ambiente.

6 - La catastrofe (meteoriti, eruzioni vulcaniche, guerre) induce diminuzioni brutali e rilevanti del numero. La trasformazione lenta (glaciazione, tropicalizzazione) induce sostituzioni di specie, aumenti o diminuzioni progressive del numero.

7 - Confrontata con i fenomeni naturali, l’antropizzazione planetaria induce una diminuzione del numero analoga alla catastrofe.

8 - La crescente uniformità delle pratiche antropiche porta a una diminuzione delle varietà di comportamento.

9 - Nei confronti delle oscillazioni del numero, il Terzo paesaggio si pone come un territorio rifugio, situazione passiva, e come il luogo dell'invenzione possibile, situazione attiva.

10 - In quanto riserva di tutte le configurazioni genetiche planetarie, il Terzo paesaggio rappresenta il futuro biologico.

11 - Ogni alterazione non reversibile del Terzo paesaggio compromette le possibilità di invenzione biologica, orienta l’evoluzione diminuendo in proporzione il numero di strade possibili.

12 - L’ampiezza biologica delle specie animali e vegetali non supera le capacità dei biomi cui esse appartengono1.

13 - La specie umana non segue le regole di assegnazione a un bioma potenzialmente favorevole (per esempio: una zona climatica temperata). Varca tutte le zone
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Carta dei biomì in un continente teorico (da Troll e Ozenda, 1968).

14 - Il supporto di protesi artificiali (vestiti, case, mezzi di locomozione) aumenta l’ampiezza biologica naturale della specie umana. Permette alla specie umana di coprire il pianeta sotto ogni condizione di vita.

15 - La crescita del numero umano — la copertura del pianeta — non coincide con una crescita del numero dei comportamenti umani. La contaminazione culturale si traduce in una diminuzione dell’offerta di comportamento.

16 - Per le specie animali e vegetali, la mescolanza planetaria agisce in modo selettivo — scomparsa per competizione — e in modo dinamico: nuovi comportamenti, ibridazione, mutazioni, fino alla comparsa di nuove specie.

17 - La copertura del pianeta da parte del genere umano induce una diminuzione delle superfici offerte al Terzo paesaggio, dunque alla diversità.

18 - Si hanno perdite sostanziali di diversità non solo per gli effetti indotti della mescolanza planetaria ma anche per la diminuzione delle superfici offerte al suo dispiegamento, per le pratiche che si svolgono in questi ambienti.

19 - La diversità — l’evoluzione del vivente — è strettamente dipendente dal numero, dall’attività e dalle pratiche dell’uomo.

20 - La crescita del numero umano ha un impatto sullo spazio riservato al Terzo paesaggio.

21 - Le pratiche di sfruttamento del pianeta hanno un impatto sui substrati — acqua, aria, terra. Modificano le capacità biologiche, alterandole. Riducono le prestazioni del “motore” biologico in misura proporzionale all’energia contraria2 dispiegata per lo sfruttamento.

22 - Le attuali pratiche di sfruttamento del pianeta obbediscono in buona parte alle logiche di un’economia di mercato sviluppata secondo il modello liberale, con obiettivi di profitto immediato.

23 - L’economia di mercato così sviluppata tende a far crescere la quantità di prodotti di consumo, presuppone un aumento sempre maggiore del numero di consumatori, dunque di abitanti.

24 - La durata del Terzo paesaggio — della diversità, del futuro biologico — è legata al numero umano e soprattutto alle pratiche messe in opera da questo numero.



1 Con l’eccezione di alcune specie cosmopolite capaci di superare i limiti climatici e passare da un bioma all’altro (per esempio: Pteris aquilina, la felce aquilina, comune in Europa ma presente su tutti i continenti, anche in zona tropicale).

2 Ogni energia spesa per indurre una trasformazione forzata della natura può essere assimilata a un’energia contraria. L’energia contraria si oppone all’energia propria di cui ogni essere dispone per il suo sviluppo. Le pratiche considerate dolci si propongono di minimizzare il dispendio di energia contraria e di sfuttare al meglio l’energia propria.




VI - MOBILITÀ

Il Terzo paesaggio, teatro di forti dinamiche, cambia la propria configurazione nel corso del tempo

1 - Attraverso il gioco degli scambi interni:


	dinamica naturale di accesso al climax forestale
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Passaggio dall’incolto giovane (diversità media) all’incolto spinoso (picco di diversità) alla foresta (diversità marcata).

2 - Attraverso il gioco degli scambi con l'ambiente circostante:


	una pressione forte da parte del territorio antropizzato circostante induce una perdita di diversità nel Terzo paesaggio.



	una pressione debole da parte del territorio antropizzato circostante (pratiche non inquinanti) mantiene nel Terzo paesaggio una diversità equilibrata che può influenzare positivamente l’ambiente generale.
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Scambi “naturali" tra il Terzo paesaggio (T.P.) e il territorio antropizzato (T.A.). A sinistra: situazione di equilibrio. Al centro: pressione forte del T.A. (effetti di sterilizzazione, perdita di diversità). A destra: pressione debole del T.A. (effetti di propagazione, aumento dì diversità).

3 - Il Terzo paesaggio cambia forma e proporzione attraverso il gioco del mercato, gioco politico.
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Mobilità dei rapporti tra il Terzo paesaggio (TP.) e il territorio antropizzato (T.A.) per l'influenza di fattori economici o politici. A sinistra: recupero di aree abbandonate (perdita di diversità). A destra: abbandono di aree (aumento della diversità).




VII - EVOLUZIONE

1 - L'evoluzione territoriale del Terzo paesaggio accompagna l’evoluzione dell'organizzazione del territorio.

2 - La crescita delle città e degli assi di comunicazione induce una crescita del numero dei residui.

3 - L’aumento del numero dei residui legato all’organizzazione del territorio non induce sempre una crescita della superficie complessiva del Terzo paesaggio; porta però a una maggiore frammentazione di quest’ultimo.

4 - La moltiplicazione dei frammenti del Terzo paesaggio è un fattore selettivo della diversità. Sopravvivono solo le specie il cui territorio biologico è compatibile con la superficie del frammento.

5 - Le operazioni di trasformazione del territorio che accompagnano lo sviluppo portano a un’organizzazione per maglie, membrana urbana.
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Residuo compatto (sinistra), residuo frammentato (destra). A parità dì superficie, un residuo frammentato è caratterizzato da un minor numero di specie.
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Chiusura delle maglie urbane e isolamento dei "vacuoli".

6 - Lungo i bordi delle grandi città l’urbanizzazione chiude le proprie maglie. Lontano dalle grandi città, le maglie restano aperte.
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Comunicazione tra i “vacuoli” e i frammenti del Terzo paesaggio tramite porte e corridoi biologici.

7 - Le occasioni di continuità biologica diminuiscono col chiudersi delle maglie. La diversità si riduce in proporzione.

8 - Solo la moltiplicazione, lungo le maglie, dei residui derivanti dall’organizzazione del territorio permette di predisporre rifugi per la diversità.

9 - Ogni rottura nel tessuto delle maglie può essere considerata come un’opportunità di comunicazione tra i “vacuoli”.

10 - La chiusura di una maglia sopprime gli scambi naturali tra i vacuoli territoriali, dunque le possibilità di “invenzioni” biologiche derivanti dall’incontro.




VIII - SCALA

1 - Il Terzo paesaggio non ha scala.

2 - Copre l’insieme degli ecosistemi in grado di assicurare il mantenimento di una diversità.

3 - Una foresta è un ecosistema

Un lichene è un ecosistema

Una riva…

Una corteccia…

Una montagna…

Una roccia…

Una nuvola…

4 - Gli strumenti di osservazione del Terzo paesaggio vanno dal satellite al microscopio.

5 - L’analisi delle informazioni ottenute dal satellite restituisce, in particolare, l’attività di biomassa di una data regione, espressione di una moltitudine di ecosistemi fittamente intrecciati.

6 - L’analisi al microscopio restituisce, in particolare, un’enumerazione degli esseri più semplici che vivono all’interno di un ecosistema.
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7 - Tutti gli strumenti intermedi permettono un inventario degli habitat, poi degli abitanti.




IX - RAPPRESENTAZIONE DEI LIMITI

1 - La rappresentazione del Terzo paesaggio dipende dalla possibilità di stabilirne i limiti geografici.

2 - I limiti diventano visibili alle frontiere tra i residui e i territori sottoposti a sfruttamento:
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Limiti e diversa intensità degli scambi tra residui, foreste e insiemiprimari, gestiti o non gestiti dall’uomo. A sinistra, aree a diversità debole. A destra, aree a diversità forte.

• confine foresta/agricoltura o città;

• confine macchia/agricoltura o città;

• confine gariga/agricoltura o città;

• confine landa/agricoltura o città;

• confine incolto/agricoltura o città.

3 - I limiti situati tra i residui recenti e quelli più antichi (foreste dei residui) restano indistinti. Dal punto di vista del Terzo paesaggio, essi non esistono.

4 - Un residuo evolve verso la foresta (salvo eccezioni: lande con vegetazione climax, prati d’alta montagna, paludi ecc.). I suoi limiti possono essere confusi con quelli di una foresta gestita dall’uomo. Dal punto di vista del Terzo paesaggio, questi limiti esistono.

5 - Una foresta cresciuta su un residuo presenta sempre una diversità superiore rispetto a una foresta gestita dall’uomo.

6 - Una foresta cresciuta su un residuo appartiene al Terzo paesaggio.

7 - La foresta con vegetazione climax, gli insiemi primari, i residui che evolvono verso la foresta e i residui giovani possono essere cartografati e rappresentati allo stesso modo, in quanto territori rifugio per la diversità.

8 - La contiguità tra insiemi primari e residui offre alla diversità una continuità territoriale.

9 - La continuità territoriale appare in modo cospicuo nel caso di “riserve” ben costituite o nel caso di una continuità tra residui e riserve o insiemi primari. Altrove, appare sotto forma di linee (corridoi biologici): siepi, bordi delle strade, foreste fluviali — o ancora sotto forma di isole.
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Continuità e discontinuità biologica.

10 - La dimensione di un territorio in grado di accogliere la diversità è un fattore che contribuisce a limitare il numero delle specie.

11 - I limiti — interfacce, canopee, limitari, margini, bordure — costituiscono, in sé, spessori biologici. La loro ricchezza è spesso superiore a quella degli ambienti che separano.

12 - La rappresentazione dei limiti del Terzo paesaggio non può tradurre oggettivamente il loro spessore biologico, ma può evocarlo.
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Limite amministrativo e limite biologico.




X - RAPPORTO CON IL TEMPO

1 - Il Terzo paesaggio evolve nella dipendenza biologica.

2 - La dipendenza biologica è tanto più complessa quanto più numerosi sono gli esseri presenti.

3 - Le scadenze del programma che ne deriva possono essere modellizzate, ma sono imprevedibili lungo l’asse temporale. È possibile ricostruire con qualche approssimazione i termini della sequenza evolutiva: incolto giovane, incolto spinoso, pre-prato, prato stabile, torbiera aperta, torbiera chiusa ecc. Ma non è possibile fissarne il calendario con precisione, e neppure la forma esatta.

4 - Il futuro di un sistema in condizioni di dipendenza biologica è, per sua natura, imprevedibile.

5 - L’evoluzione di un sistema in condizioni di dipendenza biologica non obbedisce a un programma e un calendario prefissato, ma alle necessità di adattamento all’ambiente.

6 - La priorità di un sistema biologico non è ottenere un risultato ma organizzare per sé delle possibilità d’esistenza.

7 - Da un punto di vista biologico, esistere corrisponde a una prestazione.

8 - La durata della prestazione è la durata della vita di ciascun essere.

9 - La durata della vita di ciascun essere dipende dal sistema in cui si trova ma anche dalla sua configurazione specifica.
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Evoluzione costante (per adattamento) e incostante (per adattamenti progressivi, trasformazione).

10 - Il Terzo paesaggio non evolve secondo curve temporali semplici ma secondo le modalità biologiche dell’ambiente.

11 - L’incostanza dei sistemi biologici nel tempo è l’effetto di un adattamento permanente dei loro componenti alle fluttuazioni dell’ambiente.

12 - L’incostanza dei sistemi biologici è una garanzia di resistenza al tempo.

13 - L’evoluzione costante presenta rischi di crisi; l’evoluzione incostante si dispiega senza soluzioni di continuità, attraverso recuperi successivi.
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Crisi (selezione) e continuità (trasformazione evolutiva).

14 - Il Terzo paesaggio è il teatro di un’evoluzione globalmente incostante.

15 - La maggioranza delle specie di un sistema biologico libero (Terzo paesaggio) obbedisce a un’evoluzione incostante per adattamenti successivi (trasformismo). Le specie (o sistemi) a evoluzione costante la cui configurazione si irrigidisce nel corso del tempo sono sottoposte alla pressione selettiva di un ambiente in mutamento.

16 - Il processo di evoluzione costante interrotto da momenti di choc è di tipo darwiniano. Il processo evolutivo incostante accompagnato da trasformazioni è di tipo lamarckiano.

17 - Il processo darwiniano è accompagnato da cambiamenti rapidi e violenti, il processo lamarckiano da modificazioni lente e modulate.

18 - Il processo generale dell’evoluzione può essere pensato come una successione di fenomeni più rapidi e più lenti (darwiniani e lamarckiani) che toccano i sistemi.
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Alternanza tra processi evolutivi di lunga durata (trasformazione) e di breve durata (crisi, selezione, scomparsa, mutazione).

19 - Questo processo tocca anche le specie prese individualmente. All’interno di un sistema in evoluzione lenta possono esserci casi isolati di evoluzione rapida per pressione selettiva.

20 - La dimensione temporale del processo lamarckiano permette agli esseri posti di fronte alle trasformazioni dell’ambiente di cercare nuove soluzioni di vita.

21 - Per il suo dispositivo eterogeneo, la sua inconsistenza, il suo carattere temporalmente smisurato, il Terzo paesaggio appare come il territorio dell’invenzione biologica.




XI - RAPPORTO CON LA SOCIETÀ

Dal punto di vista della società, il Terzo paesaggio appare come:

• uno spazio naturale (assunzione di responsabilità sul Terzo paesaggio da parte dell’istituzione)

• uno spazio per il tempo libero

• uno spazio improduttivo (disinteresse per il Terzo paesaggio da parte dell’istituzione)

• uno spazio sacro

1 - L’assunzione di responsabilità sul Terzo paesaggio da parte dell’istituzione porta a:

• stabilire criteri positivi;

• fissare limiti precisi;

• definire gli usi;

• stabilire lo statuto giuridico, le norme di diritto, di sicurezza, assicurative.

2 - Un frammento del Terzo paesaggio sottoposto a protezione, elevato al rango di patrimonio nazionale o mondiale, vede il proprio territorio:

• posto sotto sorveglianza;

• proposto come modello;

• organizzato per non cambiare nel tempo.

3 - La fissazione di un modello eretto a patrimonio condanna il Terzo paesaggio alla sparizione.

4 - La modificazione delle forme, la successione delle specie, il meccanismo dell’evoluzione propri del Terzo paesaggio sono incompatibili con la nozione di patrimonio.

5 - Il disinteresse per il Terzo paesaggio da parte dell’istituzione coincide con:

• un punto di vista svalutante: area dismessa, incolto, residuo, vuoto, discarica ecc.;

• un punto di vista moralizzante: luoghi sacri, luoghi proibiti.

6 - Il disinteresse per il Terzo paesaggio da parte dell’istituzione non modifica il suo divenire, lo rende possibile.

7 - Il disinteresse per il Terzo paesaggio da parte dell’istituzione garantisce il mantenimento e il dispiegamento della diversità.

8 - Il disinteresse per il Terzo paesaggio da parte dell’istituzione non significa disinteresse in senso assoluto.

9 - L’uso non istituzionale del Terzo paesaggio è da annoverare tra gli usi più antichi dello spazio.

10 - L’utente non istituzionale del Terzo paesaggio acquista uno statuto condiviso da tutti gli esseri che compongono questo territorio. Diventa parte integrante del sistema evolutivo.

11 - Le ragioni del disinteresse stanno nello sguardo rivolto dall’istituzione su una categoria del proprio territorio:

• sfruttamento impossibile o irrazionale;

• sfruttamento non redditizio;

• spazio non strutturato, scomodo, impraticabile;

• spazio di risulta, di scarto, di margine;

• spazio d’insicurezza;

• spazio non rivendicabile, senza speranza.

12 - Le ragioni dell’assunzione di responsabilità stanno nello stesso sguardo:

• Lo spazio può portare con sé un progetto?

• Il progetto è economicamente realizzabile?

• Si può sperare in una crescita, uno sviluppo?

13 - Un principio di evoluzione anima il Terzo paesaggio.

14 - I principî di evoluzione biologica e di evoluzione economica non sono sovrapponibili.

15 - Crescita, sviluppo esprimono la dinamica di un sistema economico, in quanto accumulazione.

16 - Crescita, sviluppo esprimono la dinamica di un sistema biologico, in quanto trasformazione.

17 - Il Terzo paesaggio, territorio d’elezione della diversità, dunque dell’evoluzione, favorisce l’invenzione, si oppone all’accumulazione.




XII - RAPPORTO CON LA CULTURA

1 - Il Terzo paesaggio può essere considerato come frammento condiviso di una coscienza collettiva a patto di situare la condivisione nell’ambito di una stessa cultura.

2 - Da un punto di vista culturale, il Terzo paesaggio si manifesta in riferimento al territorio organizzato e in opposizione a quest’ultimo.

3 - La rappresentazione di un territorio organizzato varia secondo le culture1.

4 - Il Terzo paesaggio può essere visto come la parte del nostro spazio di vita affidata all’inconscio. Profondità dove gli eventi si accumulano e si manifestano in modo, all’apparenza, indeciso.

5 - Uno spazio privo di Terzo paesaggio sarebbe come uno spirito privo di inconscio. Una simile situazione perfetta, senza demoni, non esiste in alcuna cultura conosciuta.



1 La “chacra” amazzonica, sorta di foresta ordinata, può essere vista come un elemento del Terzo paesaggio quando, agli occhi degli indigeni, essa si presenta come un giardino. Per un indiano che assimili il puma o l’albero a un uomo che ha assunto le sembianze di un albero o di un puma, il Terzo paesaggio può non avere alcun senso.




MANIFESTO

(Ognuna delle frasi che seguono
può essere volta informa interrogativa)

• Istruire lo spirito del non fare così come si istruisce lo spirito del fare.

• Elevare l’indecisione fino a conferirle dignità politica. Porla in equilibrio col potere.

• Immaginare il progetto come uno spazio che comprende riserve, domande da porre.

• Considerare la non organizzazione come un principio vitale grazie al quale ogni organizzazione si lascia attraversare dai lampi della vita.

• Avvicinarsi alla diversità con stupore.

Sull'estensione

• Considerare la crescita degli spazi di Terzo paesaggio derivanti dall’organizzazione del territorio come un necessario contrappunto di quest’ultima.• Facilitare la creazione di spazi di Terzo paesaggio di grande dimensione così da coprire l’estensione delle specie capaci di vivervi e di riprodurvisi.

• Prevedere un accostamento tra residui e riserve per costruire territori di continuità biologica.

Sul carattere

• Considerare la mescolanza planetaria — meccanica inerente al Terzo paesaggio — come un motore dell’evoluzione.

• Insegnare i motori dell’evoluzione come si insegnano le lingue, le scienze, le arti.

• Fornire a chi usa un ambiente le precauzioni necessarie alla manipolazione e lo sfruttamento degli esseri da cui dipende. La fragilità del sistema è legata alla natura delle pratiche e al numero.

Sullo statuto

• Considerare la dimensione planetaria.

• Difendere l’assenza di regolamentazione morale, sociale e politica del Terzo paesaggio.

• Presentare il Terzo paesaggio, frammento indeciso del Giardino planetario, non come un bene patrimoniale, ma come uno spazio comune del futuro.

Sulle sfide

• Conservare o far crescere la diversità attraverso pratiche consentite di non organizzazione.

• Avviare un processo di riqualificazione dei substrati fondamentali per la vita — aria, suolo, acqua — modificando le pratiche periferiche agli spazi del Terzo paesaggio, per non alterare la dinamica di quest’ultimo e rendere possibile una sua influenza.

• Fissare una politica territoriale che punti a non diminuire le porzioni di Terzo paesaggio esistenti, se non ad aumentarle.

Sulla mobilità e l’evoluzione

• Facilitare le dinamiche di scambio tra gli ambienti antropizzati e il Terzo paesaggio.

• Orientare il gioco degli scambi fondiari, del riutilizzo dei suoli e dei dispositivi di collegamento tra i poli di attività. Disegnare un’organizzazione del territorio per maglie larghe e permeabili.

• Creare tante porte quante ne servono alla comunicazione tra i frammenti.

Sulla scala

• Rendere disponibili gli strumenti necessari per l’osservazione del Terzo paesaggio.

• Rendere accessibili le immagini ottenute con i satelliti, con i microscopi.

• Facilitare il riconoscimento del Terzo paesaggio alla scala abituale dello sguardo. Imparare a nominare gli esseri.

Sulla rappresentazione e i limiti

• Pensare i limiti come uno spessore e non come un tratto.

• Pensare al margine come a un territorio di ricerca sulle ricchezze che nascono dall’incontro di ambienti differenti.

• Sperimentare l’imprecisione e la profondità come modi di rappresentazione del Terzo paesaggio.

Sul rapporto con il tempo

• Ignorare le scadenze amministrative, politiche, di gestione del territorio.

• Non aspettare: osservare ogni giorno.

• Offrire al Terzo paesaggio la possibilità di dispiegarsi secondo un processo evolutivo incostante, attraverso una reinterpretazione quotidiana delle mutevoli condizioni dell’ambiente.

Sul rapporto con la società

• Elevare l’improduttività fino a conferirle dignità politica.

• Valorizzare la crescita e lo sviluppo biologici, in opposizione alla crescita e lo sviluppo economici.

• Proteggere i siti toccati da credenze come un territorio indispensabile per l’errare dello spirito.

Sul rapporto con la cultura

• Rovesciare lo sguardo rivolto al paesaggio in Occidente.

• Conferire al Terzo paesaggio il ruolo di matrice di un paesaggio globale in divenire.

• Dichiarare il territorio del Terzo paesaggio luogo privilegiato dell’intelligenza biologica: predisposizione a reinventarsi costantemente.

• Confrontare l’ipotesi con altre culture del pianeta, specialmente quelle culture i cui fondamenti poggiano su un legame di fusione tra l’uomo e la natura.




Gilles Clément in movimento

di Filippo De Pieri
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Erbacce

Gilles Clément acquista il lotto di terreno destinato a diventare il suo giardino privato, nella Creuse, nel 1977. Il terreno è dismesso da una quindicina d’anni. È ricoperto da una vegetazione fitta e semiselvaggia, di grande ricchezza botanica. L’incontro con il luogo segna l’inizio di una serie di sperimentazioni che, più tardi, saranno raccontate in Le jardin en mouvement, libro uscito in una prima edizione nel 19911. La sperimentazione consiste in parte nel lasciare le cose come stanno. “Clément […] osserva che [il terreno] possiede ancora una configurazione di giardino […]. Decide che il suo giardino si avvicinerà a questi momenti di incolto e comincia a organizzare lo spazio per piccoli ritocchi successivi, intervenendo sempre dopo un lungo periodo d’osservazione”2.

Può un terreno all’abbandono essere considerato un giardino? Forse sì, per esempio per ragioni di energia. “La prima idea del giardino che si disegna è di rispondere al luogo spendendo meno energia possibile”3. Sul luogo si possono già osservare “fiori, alberi, insetti, uccelli, tutti intrecciati in una concatenazione complicata e magnifica” (EB, 36). Non sarà possibile usare per il proprio giardino queste forze già presenti sul terreno? “Come fare per andare il più possibile ‘con’, il meno possibile ‘contro’ la natura?” (EB, 6). L’ideale sarebbe poter ottenere ciò che si vuole solo inflettendo il gioco dell’interazione tra gli elementi naturali. Questione di osservare, conoscere, e solo poi agire. Gli attrezzi, le macchine, fanno parte del bagaglio del giardiniere, ma in fondo “la proliferazione di utensili […] è arcaica […] di fronte alla conoscenza biologica, scientifica che si può avere oggi della natura” (JM, 19). E si possono cercare forme d’azione più compatibili con i processi che si svolgono là fuori, tra le piante. “Se si considera la fragilità dei fili d’erba, passare una falciatrice per tagliarli a raso è, da un punto di vista energetico, una spesa esorbitante. Senza arrivare fino al punto di sostituire la macchina con una pecora brucante, ci si può chiedere se non ci sono altre soluzioni. […] Per esempio, non avere un prato all’inglese, che resterebbe ancora il modo migliore di evitarsi un simile lavoro” (JM, 19).

Raccontata in due parole, l’esperienza consiste nell’affrontare il problema del giardino sulla base di presupposti essenzialmente biologici, ponendo provvisoriamente tra parentesi le questioni di forma (che pure conservano una loro importanza) e giungendo a chiedersi se un riaggiustamento di alcune aspettative formali, per esempio di ciò che generalmente si intende per ordine, non potrebbe aiutare a fare giardini in modo più appropriato. “Il ricorso all’architettura sembra ancora l’unico modo di incidere in modo appropriato sul DISORDINE naturale. È un modo di dire che l’ORDINE biologico […] non è stato ancora percepito come una nuova possibilità di concezione” (JM, 4). "Il giardino è il luogo privilegiato dei cambiamenti […]. La storia dei giardini mostra che l’uomo ha costantemente lottato contro questi cambiamenti. Tutto si svolge come se l’uomo tentasse di opporsi all’entropia generale che regge l’universo” (JM, 8). Queste premesse si possono riassumere nel concetto di “giardino in movimento”, che dà il titolo al libro del 1991. Un giardino è “in movimento” quando può essere lasciato libero di non rispondere a una forma fissata a priori. “Ovviamente è difficile immaginare che aspetto potranno avere giardini per i quali si è prevista un’esistenza che non si traduce in alcuna forma” (JM, 5). Nei fenomeni biologici tutto è in mutamento: come potrebbe dunque non esserlo anche il giardino? “È la perpetua modificazione degli spazi di circolazione e di vegetazione che giustifica il termine di movimento ed è il fatto di gestire questo movimento che giustifica il termine di giardino” (JM, 19).

In un giardino “in movimento” la figura del giardiniere ha un ruolo relativamente debole (gli viene riconosciuto meno potere che in passato), ma centrale. Il giardiniere osserva. Studia. Parte da quello che c’è. Questo qualcosa (le piante, gli animali presenti su un terreno in abbandono) chiama in causa le sue conoscenze botaniche, entomologiche, scientifiche. Il problema è soprattutto decifrare i rapporti che si stabiliscono tra gli esseri — le relazioni, i comportamenti. “Non considerare la pianta come un oggetto finito. Non isolarla dal contesto che la fa esistere” (JM, 5). “Abitare” può essere una parola appropriata per definire questo atteggiamento: “seguire il flusso naturale dei vegetali, inscriversi nella corrente biologica che anima il luogo e orientarla” (JM, 5). “Sarà possibile […] stabilire un territorio condiviso? Gli animali […] accetteranno la mia presenza?” (SJ, 14). Ciononostante il tipo di operazioni che si svolge nel giardino della Creuse è molto artificiale. Il giardiniere compie esperienze. Introduce nuove specie, alcune provenienti da molto lontano. Taglia (o sceglie di non tagliare). Rimuove (o sceglie di non rimuovere). Conduce di continuo esperimenti. Ogni sua osservazione porta con sé un’azione. Il giardino della Creuse è il laboratorio di un rapporto uomo-natura dove il giardiniere, dopo averlo studiato, collabora col “potere di invenzione della natura. Il giardiniere […] si trova all’incrocio di incontri imprevisti. Può dare il suo parere sulle folgorazioni o le esitazioni dei comportamenti biologici” (JM, 12).

Una delle parole chiave al centro di queste riflessioni è friche. Eloge de la friche, si intitola uno scritto di Clément di questi anni, redatto per accompagnare otto puntesecche di François Béalu. Si può tradurre friche, imperfettamente, con “incolto”, o “area dismessa”: un terrenoabbandonato dall’uomo dopo essere stato lavorato. Terreno agricolo, almeno nel linguaggio degli agronomi (è questa l’accezione in cui il termine compare in JM). Ma anche, per estensione, terreno urbano, industriale… Il terreno della Creuse è una friche e la friche si presenta agli occhi di Clément come “il più immediato dei giardini” (EB, 36). Rappresenta un’“opportunità” (JM, 5). Somiglia poco a un luogo naturale da proteggere. È piuttosto un luogo segnato da un’imperfezione originaria, dove le evoluzioni sono rapide, gli incontri tra le specie frequenti, gli squilibri ricorrenti, l’indecisione sovrana. La friche “esclude contemporaneamente la natura e l’agricoltura, fa pensare che si potrebbe far di meglio. […] Un giardino, per esempio?” (JM, 14).

Il concetto ecologico di climax orienta la costruzione di un possibile saper fare del giardiniere di un simile paesaggio secondarizzato. Un terreno all’abbandono come quello della Creuse tende, sul periodo medio-lungo, verso uno stato limite: conoscere le tappe, i caratteri di questo processo è il primo passo per gestirlo. “Quasi sempre, sotto i nostri climi, il climax è una foresta. Se si abbandonassero tutti i suoli coltivati di Francia, il territorio si coprirebbe di un manto forestale” (JM, 15). Gestire la transizione al climax può comportare un esteso ricorso all’artificio, per esempio per quanto riguarda i tempi del processo. “Occorrono circa quarant’anni perché un terreno di coltura abbandonato a se stesso si trasformi in un boschetto ad alto fusto. Non è il caso della friche. La friche è in tutto e per tutto alla scala temporale del giardino […] da tre a quattordici anni dopo l’abbandono di un terreno a se stesso. Ma si può accelerare il processo e ‘installare’ la friche al suo livello di ricchezza floristica più interessante […]. Questo è reso possibile dal fatto che la friche è generalmente ricca di tutti gli strati vegetali, in particolare gli strati erbacei, e che questi hanno un tempo di comparsa e sparizione molto rapido […]. Basta gestire questi tempi per abbreviare l’accesso al climax” (JM, 15-16). Il processo può essere interrotto, ricominciare: le condizioni nuove che il giardiniere può decidere di introdurre possono alterare in più momenti il gioco dell’evoluzione. “Per il giardino in movimento, il climax è un punto di mira, un obiettivo possibile. Non è necessario raggiungerlo” (JM, 15). Una volta di più, il processo attraverso cui il giardino si trasforma è più importante di uno dei suoi stati.

Questo modo di pensare il giardino comporta, soprattutto nelle pagine di Le jardin en mouvement, un tentativo di riflettere su questioni di ordine estetico. “Un’estetica nuova doveva nascere da questa posizione i cui fondamenti poggiano largamente su una griglia di lettura messa a disposizione dagli uomini di scienza, non dagli artisti” (SJ, 75). Il giardino in movimento ha i propri eroi: per esempio le talpe, uccise, cacciate con ogni mezzo dal giardino tradizionale, che procurano invece in un giardino in movimento preziose forme di land art (LJ, 39). O le piante pioniere, “capaci di vivere in un ambiente ingrato” ma che “sono, in effetti, fragili: fuori da questo ambiente, muoiono” (JM, 11). O ancora le piante “vagabonde”, che muoiono in un luogo per rinascere uguali, poco dopo, a qualche metro di distanza: “sono sempre là dove non ce le si aspetta” (JM, 59). “La tradizione esclude dal territorio del giardinaggio tutte le specie viventi animali e vegetali che sfuggono al controllo del giardiniere. Non c’è posto per gli esseri vagabondi” (SJ, 10). E però proprio questi esseri, piante o animali, sono preziosi, perché forniscono un punto di appoggio visivo a un concetto di “movimento” nato da presupposti essenzialmente biologici. È un’estetica che nelle pagine di Le jardin en mouvement fa spesso riferimento alla nozione di décalage. “Quando le piante compaiono senza preavviso fanno vacillare l’ambiente nel registro delle cose ordinarie, non si vede altro che loro, il giardino sparisce, l’architettura si cancella, solo l’evento è presente” (JM, 57). I décalages chiamano in causa l’apparizione, il salto di scala. “Agiscono come catalizzatori”. Il loro interesse sta nel “rilanciare la dinamica dell’osservazione” (JM, 58). Dell'Heracleum Mantegazzianum, pianta originaria del Caucaso spesso combattuta per le sue capacità invasive e le sue proprietà fototossiche (il contatto con la pelle può provocare irritazioni e ustioni), ma anche “la più bella ombrellifera mai vista” (EV, 19), capace di crescere “in un tempo record” fino a un’altezza di 4 metri, Clément scrive che “questa pianta trasforma i rapporti di scala, magnifica tutto intorno a sé, sconvolge il giardino” (JM, 63).

Nel 1993, l’apertura e l’immediato successo del parco della ZAC André Citroën a Parigi, progetto cui Clément partecipa dopo aver vinto, con altri paesaggisti e architetti, il relativo concorso, porta le teorie sul “giardino in movimento” a conoscenza di un pubblico più vasto4. Il parco è situato all'interno di una tra le più impegnative operazioni di rinnovamento urbano condotte a Parigi negli anni della presidenza Mitterrand; il concorso bandito nel 1985 aveva fatto seguito di poco a quello per il parco della Villette, tenutosi nel 1982 e vinto da Bernard Tschumi, segnando una fase di “rinnovamento della committenza pubblica” nel campo del progetto di paesaggio. Dopo l’apertura del parco, negli anni Novanta, la parte del giardino più direttamente riconducibile al contributo di Clément rende possibile per tutti osservare, nel centro di Parigi, un possibile corrispondente di alcune delle esperienze messe in campo nella Creuse. A cinquant’anni, con molti viaggi, un libro e poca notorietà alle spalle, Clément comincia a essere percepito, soprattutto in Francia, come un teorico del giardino di notevole spessore. Le jardin en mouvement diventa in poco tempo un testo canonico. Le posizioni che vi sono esposte sembrano avvicinare il suo autore a diverse esperienze e riflessioni dell’arte e dell’architettura contemporanea, chiamando in gioco parole chiave come evento, spaesamento, nomadismo, dérive, processualità, informale… E di fatto la ricezione della sua opera si troverà spesso, negli anni successivi, a seguire queste suggestioni. Nel frattempo, la curiosità e l’inquietudine di Clément stanno spostando il suo percorso intellettuale verso altre direzioni5.

Biosfera

“Avevo scelto di parlare di ‘ecologia' senza utilizzare la parola, portata fino al livello più basso della disaffezione da tante battaglie, esitazioni, radicalismi. ‘Giardino' […] è un termine più adatto" (SJ, 61). Così Clément rievocherà, a distanza di tempo, una delle ragioni che lo portano nel corso della prima metà degli anni Novanta a coniare quell’espressione, “giardino planetario", intorno alla quale ruotano quasi tutte le opere dell'ultimo decennio. Si tratta di riappropriarsi di alcuni grandi temi del pensiero ecologico e di farlo senza pronunciare parole usurate come "ambiente" (environnement) o “sostenibile" (durable). "Si vede dietro [la parola ‘ambiente'] dispiegarsi tutta una batteria di macchine […] destinate a mietere il sapere per farne balle di fieno. Immaginate una mucca cui qualcuno volesse parlare di ‘spazio verde' e avrete un’idea appropriata del mio sentire sull’argomento" (TV, 23). Si tratta anche di riappropriarsi di una possibile dimensione politica per il proprio lavoro, una dimensione che era stata a lungo rifiutata in favore di un primato del dubbio solitario, dell’osservazione paziente, della verifica sul campo delle ipotesi: “il più gran numero di specie del mio erbario è stato raccolto nella primavera 1968” (SJ, 59-60).

Il primo luogo in cui Clément esce allo scoperto sulla questione è un romanzo, Thomas et le Voyageur (1997), come a voler sottolineare che i nuovi percorsi di ricerca comportano, rispetto alle posizioni precedenti, un salto che non è solo concettuale. Due anni dopo, una mostra molto visitata alla Grande Halle de la Villette, Le jardin planétaire, riproporrà il problema nel contesto di un interessante tentativo di divulgazione. Entrambi i lavori muovono da una constatazione largamente condivisa: “l’apparizione dell’ecologia [è un] avvenimento senza precedenti nel rapporto storico dell’uomo con la natura”. Ciò che la comparsa dell’ecologia cambia nel rapporto uomo/natura è legato, oltre a una “visione sistemica, dunque globalizzante del vivente”, alla percezione di una finitezza: la vita non si spinge oltre i limiti della biosfera. “Terribile rivelazione: la terra come territorio riservato alla vita è uno spazio chiuso […]. È un giardino. Non appena enunciata, questa constatazione rinvia ogni umano, passeggero della Terra, alle proprie responsabilità […]. Eccolo divenuto giardiniere” (SJ, 65-66).

Per comprendere le implicazioni della metafora del “giardino planetario” occorre non dimenticare che il giardino cui Clément fa riferimento è ancora il giardino in movimento. È l’universo concettuale messo a punto da Clément nel libro del 1991 a costituire il punto di partenza per il successivo allargamento della riflessione. Ciò che il giardiniere di Le jardin en mouvement faceva nel proprio giardino può essere riproposto (è questa la scoperta che sta dietro l’espressione “giardino planetario”) come un modello per ciò che l’uomo/giardiniere potrebbe fare sul pianeta. Certo non si sta parlando della stessa cosa: il giardinaggio “in movimento” è una pratica, il giardino planetario “un principio” che chiama in causa “l’umanità intera” (SJ, 77) e mette in gioco una responsabilità individuale e collettiva. Vi è però continuità: i nuovi temi di riflessione nascono dal giardino (in particolare dal giardino della Creuse) e al giardino sono, in parte, destinati a tornare. “Non è propriamente il mio mestiere girare ovunque per il pianeta facendo fotografie a tutto ciò che […] può illustrare il concetto di giardino planetario. Mi si chiede di creare giardini, di tracciare assi per fare spazi pubblici. Ma non è possibile dissociare un’attività dall’altra” (DD, 35).

Cosmopolitismo e radicamento, osservazione di un luogo e conoscenza scientifica, gli opposti tratti che si fondevano nella figura del giardiniere proposta da Le jardin en mouvement, sono all’origine dei due protagonisti del romanzo epistolare Thomas et le Voyageur. Il primo, Thomas, sta fermo nella sua casa di Saint-Sauveur: studioso e uomo pratico, insegnante, è abituato a gestire e interrogare ciò che si trova dentro i limiti del proprio orto. Il secondo, il Viaggiatore, è uomo di scienza: abituato a ragionamenti astratti, a pensare globalmente al funzionamento della vita sul pianeta. Le sue lettere dall’Africa o dall’Australia fanno vacillare a più riprese le sicurezze di Thomas. “Ci apprestiamo”, scrive Thomas, “a conciliare l’inconciliabile: da una parte lo stato delle cose — l’ambiente, che voi sembrate conoscere — e dall’altra il sentimento che se ne trae — il paesaggio, dove io sono più a mio agio” (TV, 24). Thomas e il Viaggiatore hanno in comune un progetto: studiare il giardino planetario. Per fare questo occorre in primo luogo scoprire che significato possono assumere le parole del giardino, parole ordinarie e quotidiane, nel momento in cui vengono riferite al pianeta. È per questo che il Viaggiatore viaggia: per mettere alla prova un intero patrimonio linguistico.

Lungo il filo del confronto tra i due protagonisti, Thomas et le Voyageur si trasforma in un dialogo filosofico in cui nuovi personaggi compaiono, le posizioni si fanno più sfumate, incontri o imprevisti suggeriscono diverse possibilità. Una prima lista di parole viene stilata ma è subito rimessa in discussione; altre se ne aggiungono, altre ancora (“rosso”, “deserto”…) rimarranno sulla carta. L’elenco conclusivo (“orizzonte”, “erba”, “erosione”, “città”, “leggenda”, “fuoco”, “giardino”) scandisce i capitoli del libro e insieme le tappe di una possibile progressione verso la costruzione di un sapere. Scopo del progetto, così come viene enunciato da Thomas nelle prime pagine, è ottenere una rappresentazione visiva del giardino planetario. Un disegno, dove occorrerà tenere conto anche di ciò che non si vede: perché “il paesaggio è ciò che si vede dopo aver smesso di osservarlo” (TV, 14). I due però si trovano presto in un vicolo cieco. Più le osservazioni si accumulano, più cose si conoscono, più il foglio di Thomas resta bianco. “Le informazioni fornite dal Viaggiatore […] riguardano spesso aspetti comportamentali, non figure, cosicché il problema di una ‘figura della vita’ si pone costantemente. Disegnare ciò che sta tra, non ciò che è. Come fare?” (CE, 56). Verso le pagine conclusive, Thomas et le Voyageur sembra lasciar intravedere uno spiraglio. Saranno d’aiuto poche immagini trovate lungo la strada: una miniatura tratta dalle visioni di Ildegarda di Bingen… il logo della Korean Airlines… la “carta dei biomi” di Troll e Ozenda… Forse, si intuisce, quello di cui c’è bisogno è “rinnovare il legame con il processo analogico di lettura dell’universo, come se oggi occorresse aggiungere alle parole disegni elementari, vagamente tributari dell’araldica o della cabala, qualcosa di medievale e al tempo stesso fortemente moderno” (CE, 57).

Trovare un simbolo può essere importante anche perché il principio del giardinaggio planetario presuppone profondi cambiamenti nella coscienza collettiva. Si tocca qui una questione centrale per il lavoro di Clément (e particolarmente difficile da risolvere). Come può essere preparato un simile cambiamento? Non basta diffondere un sapere scientifico ed ecologico, non basta discutere questioni teoriche. C’è bisogno, scrive Clément, di “cambiare leggenda” (JM, 4). "Ogni luogo sulla Terra […] accetta una leggenda che associa in modo durevole l’uomo al suo territorio” (TV, 181). Abitare sul pianeta è qualcosa che chiama in causa le categorie del sacro, del soprannaturale: “invece di contrapporre la fede in un ordine di natura alla fede in un mito, dobbiamo pensare a come renderli compatibili”. Se il problema viene impostato in questi termini, non si tratta solo di "integrare il paradigma ecologico, ma anche di viverlo nella sua dimensione sacra. Ciò che manca, con ogni evidenza, è un mito adatto al nuovo stato del sapere: sappiamo bene che non può essere Gaia, ma quale figura si potrà allora trovare per questo ecosimbolo nascente?” (CE, 82-83).

Strumenti

Le tecniche del giardinaggio “in movimento” non erano propriamente ortodosse e presupponevano una discussione radicale degli strumenti del giardiniere. Allo stesso modo, l’uomo in quanto giardiniere planetario può fare ricorso a strumenti che chiamano in causa alcune attitudini consolidate nei confronti del paesaggio. Il caso limite, uno dei più paradossali, è costituito dal fuoco. I paesaggi dei climi mediterranei sono paesaggi spesso soggetti a incendi, paesaggi di molto fuoco e poca acqua: la loro flora “ha sviluppato nel tempo straordinari dispositivi di adattamento agli incendi. L’insieme del bioma mediterraneo somiglia a un grande piropaesaggio costituito quasi esclusivamente di pirofite, piante che si sono adattate alle condizioni del fuoco sia resistendovi (pirofite passive) sia rigenerandosi grazie a esso (pirofite attive)”. Questo “apre prospettive immense sulle possibili combinazioni di un ‘piropaesaggio ideale’, il suo sfruttamento, la sua gestione […]. Tutte cose che il livello delle conoscenze e le sperimentazioni attuali, ancora balbettanti, permettono solo di evocare” (JR, 42-44). Il fuoco come possibile strumento di gestione del paesaggio, in omaggio a quella stessa logica del ricorso alle energie presenti in natura che compariva tra le pagine di Le jardin en mouvement.

In Le jardin en mouvement, il compito del giardiniere consisteva nell’organizzare un frammento di qualcosa di più vasto: tutto l’insieme dei paesaggi possibili bussava alla porta del giardino ed era a partire da questo mondo che l’uomo doveva scegliere, costruire il proprio. “Per giardino bisogna intendere uno spazio racchiuso che accolga il paesaggio (naturale o costruito) giudicato accettabile per sé” (EB, 6). Il movimento che si verificava nel giardino era il risultato di una diffusione di specie che non era sempre possibile controllare. “Le piante viaggiano. Le erbe soprattutto. Si spostano in silenzio, seguendo i venti. Non si può nulla contro il vento” (EV, 9). Per il giardino planetario queste nozioni di movimento e di salto di scala restano centrali e confluiscono nella nozione più generale di brassage planétaire (mescolanza planetaria): la circolazione e l’incrocio tra le specie sul pianeta. Di questo processo, l’uomo è al tempo stesso spettatore e protagonista. I continenti sono separati, ma “istituendo un legame fisico dovuto ai viaggi da un continente all’altro, in modo consapevole o inconsapevole, trasportando i semi nelle suole delle proprie scarpe o nel pelo del proprio cane, l’uomo crea un legame tra i diversi continenti, ristabilisce una Pangea” (DD, 45). Il brassage “minaccia la diversità e contemporaneamente provoca situazioni nuove ed esseri nuovi” (JP, 45). Si contrappone all’endemismo, alla “diversità per isolamento” (JP, 15). Una delle ragioni di fondo del giardinaggio planetario sta nel non ostacolare questo movimento, perché “la molteplicità degli incontri e la diversità degli esseri” sono "altrettante ricchezze aggiunte al territorio”.

L’attenzione ai processi di contaminazione e mescolanza comporta un’attitudine critica nei confronti dell’applicazione al paesaggio della nozione di patrimonio, di conservazione. “Si direbbe […] che il brassage planétaire porti l’uomo a reagire sul suo paesaggio come reagisce nel suo giardino […]. Che ci fa quest’erbaccia nel mio viale? Che ci fanno queste piante australiane in Africa?” (CE, 79). La lotta contro la crescente uniformità dei paesaggi o contro la diffusione di specie cosmopolite, la caratterizzazione identitaria del locale “per poterne scacciare tutto ciò che non contribuisce a rafforzarlo” appare agli occhi di Clément “un’impostura” (EV, 10). Occorre difendere la biodiversità (l’ultimo Clément dichiara a più riprese su questi punti la propria vicinanza ai movimenti ecologisti e altermondialisti), ma occorre anche non considerarla solo in senso quantitativo, come “possibilità di compiere un massimo di tentativi per dar nascita a un massimo di soluzioni possibili nel processo ordinario dell’evoluzione. Questo ragionamento […] non tiene conto della plasticità individuale dei comportamenti, […] di quello che alcuni chiamano talvolta l' ampiezza biologica” (CE, 76). Seguendo il filo di questo ragionamento, la questione dell’identità del paesaggio, delle caratteristiche di un luogo potrebbe rivelarsi più complessa: “un luogo potrebbe non definirsi più per il più grande comune denominatore, il più visibile, ma per il più piccolo, il più fragile […]. La questione è sapere fino a che punto la perdita culturale rappresentata da quest’oscillazione del sistema identitario è ammissibile come tale, senza traumi” (CE, 78-79).

Residui

Il Manifesto del Terzo paesaggio, uscito in edizione francese nel 2004, ripercorre e sistematizza alcune di queste posizioni. L’espressione “Terzo paesaggio” compare qui per la prima volta e uno dei possibili punti di interesse del concetto sta nel fatto che esso fornisce a Clément strumenti più efficaci per confrontarsi con un campo di osservazione, la città, che rappresenta da sempre per il suo pensiero uno scoglio problematico. Lo spostamento è leggibile già sul piano linguistico. Una delle parole chiave di questo testo è délaissé, termine che può tradursi con "abbandonato”, "trascurato” e che nelle sue poche apparizioni in precedenti lavori di Clément veniva chiamato in causa per designare più l’ambito urbano che quello del paesaggio agricolo. Délaissé compare qui quasi sistematicamente in luogo di friche ed è, rispetto a friche, parola al tempo stesso più evocativa, più ambigua, più vicina al linguaggio comune6.

Sono molte le opere di Clément in cui la città compare sotto il segno di un giudizio negativo. È il luogo dell’architettura e dell’urbanistica, cioè dell’energia contraria, perché in architettura non usare energia contraria "significa non esistere” (TV, 185). "Vedo la città come il solo elemento del paesaggio che non va nello stesso senso del paesaggio” (TV, 79). "Ho visto questa malattia: la città” (TV, 99). In Thomas et le Voyageur le lettere del Viaggiatore da Perth, una Perth di banali edifici per uffici, domenicale, svuotata di abitanti, fissano l’immagine della città come grande macchina priva di senso, “che gira a vuoto”, il cui vocabolario "non sembra composto che di necessità funzionali”, “forte solo dei propri divieti” (TV, 102-103). Vi si vorrebbe poter trovare “degli umani. Ma non è detto che il modello urbano lo permetta” (TV, 109).

Il Manifesto del Terzo paesaggio non ripropone simili dicotomie e alla contrapposizione tra città e paesaggio sostituisce una contrapposizione più articolata, quella tra spazi gestiti e spazi non gestiti dall’uomo. Luoghi di diversa natura, primari e secondari, costruiti e non costruiti, vengono analizzati nelle loro relazioni reciproche, come parti di un tutto. Questa posizione ha il vantaggio di porre con forza il problema del rapporto tra insediamenti umani e ambiente naturale privando però la questione di ogni possibile implicazione nostalgica. Fornisce inoltre strumenti di lettura che possono essere particolarmente adatti ad analizzare territori come quelli contemporanei, dove la distinzione tra città e non città è poco marcata, sempre più difficile da tracciare. “Nei paesi più lontani e talvolta più poveri, la prima cosa che vi si mostra è l’ultimo building: è una conquista. In un paese come la Francia, quando un Comune ha delle aree dismesse, il sindaco si allarma: ha vergogna. Questi due comportamenti vanno nella stessa direzione. Un arretramento del potere visibile dell’uomo è considerato una grave sconfitta” (JM, 4). Osservare gli scarti e i residui, il loro funzionamento. Osservare i comportamenti che si svolgono dentro questi spazi, gli esseri che vi trovano cittadinanza. Nello sguardo posato sul Terzo paesaggio, cioè sul rovescio del mondo organizzato, vi sono spunti per una critica pertinente, originale e sottilmente sovversiva ad alcune tecniche di pianificazione.

Nuvole

“Se, come già osservava Gilles Deleuze, caratteristica della filosofia è la capacità di creare concetti, non vi è dubbio che Gilles Clément meriti pienamente il titolo di filosofo: e non è eccessivo, forse, vedere in lui il Leibniz o il Deleuze […] dei giardini e del pensiero paesaggistico”7. Questa frase di Alain Roger condensa l’immagine di un Clément punto di riferimento nel dibattito contemporaneo sull’architettura del paesaggio, anche grazie alla sponda istituzionale garantita dall’attività di insegnante presso l’Ecole Nationale Supérieure du Paysage di Versailles. Ciononostante le sue opere, soprattutto negli ultimi anni, mostrano che Clément, come teorico e come progettista, non è semplice da classificare. Nei suoi lavori, accanto a giardini en friche, non mancano giardini riconducibili a scelte estetiche più tradizionali, alcuni caratterizzati da un esteso ricorso al simbolismo. “I progetti di cui ho la responsabilità non sono tutti necessariamente guidati dalla stessa disposizione di spirito” (SJ, 83). Proprio su uno dei temi centrali di Le jardin en mouvement, il rapporto tra forma e vita, il lavoro di paesaggista lascia intravedere oscillazioni, ripensamenti: “mi sono […] reso conto che era possibile combinare l’estetica formale […] con l’equilibrio di un ecosistema” (SJ, 76). Clément rimane “uno che cerca” (TV, 14; DP, 92). Si potrebbe sostenere che i giardini più vicini ai suoi scritti siano in fondo quelli in cui prevale lo sguardo del naturalista, come l’Île Derborence a Lille (oltre 2500 mq. piantati nel centro del parco Henri Matisse, inaccessibili al pubblico, lasciati crescere senza sorveglianza e senza apporto d’acqua) o i giardini del Domaine du Rayol, un luogo istituzionalmente dedicato all’osservazione e alla divulgazione scientifica.

Nei quindici anni successivi a Le jardin en mouvement Clément ha pubblicato poco più di una quindicina di libri. Due sono romanzi: il secondo, La dernière pierre, è uscito nel 1999 (un anno dopo Le particelle elementari di Houellebecq, altro ingegnere agronomo). Dopo, le opere di Clément hanno percorso forme ibride, al tempo stesso saggistiche e narrative. Éloge des vagabondes (2002) è un trattato di botanica, tanto rigoroso quanto immaginifico. La sagesse du jardinier (2004) è un’autobiografia intellettuale, occasionalmente travestita da prontuario di consigli per l’orticoltore. Nuages (2005) è un diario tenuto su un bastimento, “tra Le Havre e Valparaiso, dal 18 settembre al 18 ottobre 2004” (N, 9): vi si parla di nuvole, di meteorologia e del pensiero di uno degli eroi riconosciuti del suo autore, Jean-Baptiste Lamarck. Sui retri di queste copertine le biografie si fanno sempre più asciutte, ridotte all’essenziale. L’ultimo Nuages liquida la questione in poche parole: “Gilles Clément est jardinier et écrivain”. “Giardiniere” evoca un legame con l’esperienza diretta, un rapporto con la natura quasi da philosophe, l’impossibilità di ricondurre il proprio sapere e il proprio fare “alla tirannia delle griglie della società” (SJ, 73). Quanto alla scrittura, proprio in questi ultimi testi si può scorgere il ruolo che il lavoro continuo sulla parola svolge in un percorso di ricerca che si fonda sulla conoscenza profonda di discipline come la botanica, l’entomologia, l’ecologia o la fitosociologia, ma giunge a fare della diversità delle culture un oggetto privilegiato di riflessione e a sfiorare soglie dove la scienza perde il suo potere esplicativo e sullo sfondo si intravede qualcos’altro, un non dicibile. Giardiniere e scrittore si diventa anche così: quando il giardino pone delle domande, cui solo la letteratura può rispondere.



1 Gilles Clément, Le jardin en mouvement, Paris, Pandora, 1991. La stesura del volume risale a circa sette anni prima della pubblicazione (da un colloquio con Clément risalente al luglio 2005). Nel 1994, il libro viene ristampato in una nuova edizione, come primo volume della collana “Calepins” della nuova casa editrice di Hubert Tonka e Jeanne-Marie Sens: Le jardin en mouvement. De la Vallée au parc André-Citroën, Paris, Sens & Tonka, 1994; una terza edizione, intitolata questa volta Le jardin en mouvement. De la Vallée au champ via le parc André-Citroën, è uscita per lo stesso editore nel 1999.

2 Jean-Paul Pigeat, Introduzione, in Jeanne-Marie Sens & Hubert Tonka présentent “La Vallée (Creuse)” par Gilles Clément, paysagiste, Paris, Pandora, 1991, pp. 2-3.

3 Ibid., p. 2.

4 II disegno è il risultato di una fusione tra i progetti presentati dai due gruppi vincitori del concorso del 1985: Patrick Berger (architetto) con Gilles Clément (paesaggista), Jean-Paul Viguier e Jean-François Jodry (architetti) con Alain Provost (paesaggista).

5 Negli anni successivi a Le jardin en mouvement la riflessione estetica sembra perdere almeno in parte centralità teorica nell’opera di Clément. Se ne può seguire il percorso soprattutto attraverso il volume dedicato nel 1997 all’“arte involontaria” (definita in TS, 11, come “il risultato felice di una combinazione imprevista di situazioni o di oggetti organizzati tra loro secondo regole d’armonia dettate dal caso”: un concetto che può copriretanto le configurazioni assunte dai sacchetti di plastica portati dal vento quanto il campo di quella che Bernard Rudofsky chiamava “architettura senza architetti”) e il successivo Les portes (1998), anch’esso una raccolta commentata di immagini, organizzata secondo una classificazione per “situazioni” che accosta porte vegetali, domestiche, proibite, monumentali, dell’immaginario… (P, 14).

6 Nel contesto del Manifesto del Terzo paesaggio l’aggettivo sostantivato délaissé assume una pluralità di significati: a quello fornito nella definizione iniziale (spazio che “deriva dall’abbandono di un terreno precedentemente sfruttato”, p. 7) se ne sovrappongono altri, in particolare quello fornito a p. 13, dove sono délaissés “tutti gli spazi di risulta direttamente legati all’organizzazione del territorio: confini dei campi, siepi, margini, bordi delle strade ecc.”. Délaissé è ciò che resta sul territorio dopo un uso (e prima di un altro uso), ma corrisponde anche ai ritagli del territorio che restano ai margini del découpage operato dalle tecniche di pianificazione. In questa edizione del Manifesto si è sistematicamente tradotto délaissé con la parola “residuo”.

7 Alain Roger, Dal giardino in movimento al giardino planetario, “Lotus Navigator”, 2, aprile 2001, p. 72.




“Se si smette di guardare il paesaggio come l’oggetto di un’attività umana subito si scopre (sarà una dimenticanza del cartografo, una negligenza del politico?) una quantità di spazi indecisi, privi di funzione sui quali è difficile posare un nome. Quest’insieme non appartiene né al territorio dell’ombra né a quello della luce. Si situa ai margini. Dove i boschi si sfrangiano, lungo le strade e i fiumi, nei recessi dimenticati dalle coltivazioni, là dove le macchine non passano. Copre superfici di dimensioni modeste, disperse, come gli angoli perduti di un campo; vaste e unitarie, come le torbiere, le lande e certe aree abbandonate in seguito a una dismissione recente.

Tra questi frammenti di paesaggio, nessuna somiglianza di forma. Un solo punto in comune: tutti costituiscono un territorio di rifugio per la diversità. Ovunque, altrove, questa è scacciata.

Questo rende giustificabile raccoglierli sotto un unico termine. Propongo Terzo paesaggio, terzo termine di un’analisi che ha raggruppato i principali dati osservabili sotto l’ombra da un lato, la luce dall’altro”.




Manifesto del Terzo paesaggio è il primo libro tradotto in italiano di uno tra i più noti paesaggisti europei. Con l’espressione “Terzo paesaggio”, Gilles Clément indica tutti i “luoghi abbandonati dall'uomo”: i parchi e le riserve naturali, le grandi aree disabitate del pianeta, ma anche spazi più piccoli e diffusi, quasi invisibili: le aree industriali dismesse dove crescono rovi e sterpaglie; le erbacce al centro di un’aiuola spartitraffico… Sono spazi diversi per forma, dimensione e statuto, accomunati solo dall’assenza di ogni attività umana, ma che presi nel loro insieme sono fondamentali per la conservazione della diversità biologica. Questo piccolo libro ne mostra i meccanismi evolutivi, le connessioni reciproche, l’importanza per il futuro del pianeta. È un’opera di grande densità teorica, che apre un campo di riflessione anche ad implicazioni politiche. “Terzo paesaggio” rinvia a “Terzo stato”, al pamphlet di Seyès del 1789: “Cos’è il Terzo stato? — Tutto. Cosa ha fatto finora? — Niente. Cosa aspira a diventare? — Qualcosa”.
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